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“
Marco Bertolini, un parà con i

gradidagenerale, è il capodi stato
maggiore della missione Nato
(Isaf) in Afghanistan. Da Kabul ri-
sponde alle domandedel Giorna-
le.

Gli scontri che coinvolgono i no-
stri paracadutisti aumentano.
Cosa succede nel settore ovest
dell’Afghanistan, sotto coman-
do italiano, e a Bala Murghab?
«Adessoabbiamopiùforzeadi-

sposizione, italiane e afghane,
checipermettonodispingerci in
aree che prima erano molto me-
no controllate. Questa dà fasti-
dio a chi si era ritagliatodelle zo-
ne sicure. La reazionedei taleba-
ni, ampiamente attesa, provoca
questi combattimenti».

Ieri mattina lo scontro è stato
duro...

«Le unità dell’esercito afghano
sono state attaccate, noi siamo in-
tervenutieabbiamorimossolami-
naccia. Succede quasi ogni gior-
no».

L’offensiva italiana continuerà?
«Le operazioni congiunte con

le forze afghane proseguiranno
fino a quando non ci assicurere-
mo il controllo dell’area».

Perché è così importante Bala
Murghab?
«Bala Murghab è l’ultimo tratto

della cosiddetta Ring road (l’arte-
ria stradale circolare che percorre
quasituttoilPaese,nda)dicuibiso-
gna assumere il pieno controllo
pergarantireallapopolazionelali-
bertà di movimento. La provincia
diBadghis,dovesitrovaBalaMur-
ghab, è un’area particolare sia per
la sua conformazione montagno-

sa, sia per la posizione al confine
con il Turkmenistan. I talebani
l’hanno sempre considerata un ri-
fugiosicuro».

Sul fronte sud del nostro
schieramento stanno
affluendo rinforzi
americani. Pren-
deranno loro l’ini-
ziativa contro i
talebani?
«A Farah c’è un

nostrobattlegroup
composto dal 187˚
reggimentoparacaduti-
sti. In alcuni distretti esiste
unamaggiorepresenzaamerica-
na, ma Farah rimane una “no-
stra” provincia».

Non è che lasceremo il lavoro du-
ro agli americani?
«Lanostrapartedi lavoroduro la

facciamo,comestiamodimostran-
doalnord. Iparacadutisti sonoad-
destrati per questo tipo di missio-
ne».

Gli scontri aumentano in tut-
to il Paese. Il 2009 se-

gnerà una svolta?
«Gli scontri sono

aumentati in me-
diadel 30%rispet-
to agli anni prece-
denti e si registra-

nopiùperdite.Que-
sto per la maggiore

pressionechelamissio-
neIsafstaesercitandosutut-

to il territorio. Il 2009 rappresen-
tauna svolta per l’aumento delle
truppedellaNatodopocheilpre-
sidente Obama ha deciso di far
gravitare l’impegno americano
più in Afghanistan che in Irak».

FBil

«Diamo fastidio a chi si credeva intoccabile»

Fausto Biloslavo

I parà della Folgore, al fian-
codeisoldatiafghani, sonoanda-
tiastanarli. I talebani liaspettava-
noalvarcoedèscoppiata labatta-
glia. Tre militari italiani sono ri-
masti feriti, ma l’esercito afgha-
no ha perso tre uomini. Altri sei
risultano dispersi e tre sono stati
catturati dai tagliagole islamici.
Lepostazioni talebanesonostate
spazzatevia.Gli insortihanno la-
sciato 25 cadaveri sul terreno e 5
milizianisonostati fattiprigionie-
ri. Labattagliaè iniziata ieri all’al-
ba a due chilometri dalla base
avanzatadiBalaMurghab.Il forti-
nopiùanorddelsettoreocciden-
tale dell’Afghanistan comandato
dal generale Rosario Castellano.

«Fra le sei e le settedelmattino,
pienanotte in Italia, è stata attac-
cata la colonna dell’esercito af-
ghanocheprecedeva iparacadu-
tistidel183˚ reggimentoNembo»
racconta ilmaggioreMarcoAmo-
riello, portavoce del contingente
italiano a Herat. L’operazione
congiunta puntava a stanare i ta-
lebani inunavalleaduechilome-
tridallabasediBalaMurghabnel-
la provincia di Badghis. In tutto
130 uomini pronti a combattere.

I talebani li aspettavanoe si sono
trincerati in due postazioni fisse
ed elevate. Quando gli afghani
sono giunti a tiro si è scatenato
unfuocod’inferno.Nonsolofuci-
li mitragliatori kalashnikov, ma
lanciarazzi Rpg e qualche morta-
io.

«Lo scontro è durato circa
un’ora» spiega il maggiore Amo-
riello. I ragazzi del Nembo han-
no tenuto duro sparando una va-
langadi colpi. Il primo feritoèun
parà che stava scendendo dal
mezzoblindatoLinceperprende-
re posizione. Un proiettile lo ha
colpito a un piede, ma è fuori pe-
ricolo. Un razzo Rpg, lanciato a
spalladai talebani,èesplosoatre
metridaunaltroparacadutista. Il
militare italiano è stato investito
dall’onda d’urto, ma pure le sue
condizioninondestanopreoccu-
pazione. Delle schegge hanno
colpito il terzo ferito lieve.

Nell’infuriare della battaglia i
paràdel185˚ reggimentoacquisi-
zioneobiettivi hanno inchiodato

i talebani. I militari di questo re-
parto sono addestrati a infiltrarsi
dietro le linee nemiche. Quando
i talebani hanno aperto il fuoco
sonostati individuati.Prese leco-
ordinate delle loro postazioni i
parà del 185˚ hanno chiesto l’in-
tervento dei mortai. I micidiali

colpi da 120 millimetri sono stati
lanciati dalla base di Bala Mur-
ghab e hanno centrato in pieno
gli obiettivi.

Gli specialisti del Fac (Control-
lo aereo avanzato) hanno chia-
mato l’appoggio aereo. Nella zo-
na di combattimento sono piom-

bati gli elicotteri d’attacco Man-
gustae icacciabombardieriallea-
ti. «I Mangusta sono serviti come
“occhi”dall’altoper individuare i
talebani. Inostri ragazzisul terre-
no ne hanno catturati cinque» di-
chiarailportavocedelcontingen-
te. Gli insorti erano almeno una

cinquantina o forse più. I taleba-
niuccisi sono25,maancheai sol-
dati afghani non è andata bene.
Oltreallevittimeeai feriti, seimi-
litari sono dati per dispersi e tre
sono stati catturati. Gli italiani
hanno lanciato un’operazione di
soccorso,manonsarà facile. I ta-
lebani punteranno a uno scam-
biodiprigionieri,altrimentisgoz-
zeranno gli ostaggi.

Ilgiornoprima i fondamentali-
sti in armi avevano mirato vera-
menteinalto. IlgeneraleCastella-
no era giunto a Bala Murghab da
Herat per partecipare a una shu-
ra, un’assemblea locale degli an-
ziani. Ai capi tribù aveva chiesto
di «assumersi la responsabilità
della sicurezza» con l’aiuto dei
soldati italiani. Fin dallo scorso

anno alla shura partecipano pu-
re icapivillaggiochecontrollano
i talebani. Qualcuno deve aver
fatto una soffiata. Quando l’eli-
cottero del generale e quello di
scorta sono decollati i talebani
hanno sparato raffiche di mitra
dallecasediBalaMurghab.Ipilo-
ti della Marina, ai comandi degli
Ab 212, «si sono abbassati a volo
radente per evitare i colpi. Poi
con una virata rapidissima han-
no preso quota». L’attacco al ge-
nerale è fallito, ma dimostra che
sul fronte nord si continuerà a
combattere.

www.faustobiloslavo.com
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Quell’avamposto
dove trent’anni fa
c’erano i sovietici

�

Operazioni

Gian Micalessin

È la fortezza Bastiani del nostro contingente,
l’avampostopiùanorddellequattroprovincesot-
to comando italiano nell’ovest dell’Afghanistan.
Maadifferenzadel fortinodel tenenteDrogo rac-
contatodaDinoBuzzatiqui i «tartari», i talebani,si
vedono e bussano alle porte. I primi a capirlo so-
nogli alleati spagnoli basati aQala INaw, il capo-
luogo della provincia di Badghis, 160 chilometri
a suddiBalaMurghab. Il 10 agosto2007, quando
lassùnon esiste ancora nulla, 24 dei loro esplora-
noil territorioconunrepartoafghano.Persupera-
re quei 160 chilometri di forre e dirupi ci voglio-
no, quando va bene, 9 ore di jeep. Quando cado-
no in un’imboscata e si ritrovano circondati con
setteafghanimorti eduecompagni feriti si sento-
no perduti, urlano «siamo fottuti» nelle radio, im-
plorano l’intervento dei nostri elicotteri Mangu-
sta. Per salvarli i piloti italiani sparano 177 colpi
di cannone e un missile Tow lasciandosi dietro
più di qualche morto nemico. È solo l’inizio. Un
anno dopo tocca ai nostri fanti dell’aria del 66˚
reggimento Trieste sperimentare le insidie di
quella «pianura coltivata racchiusa tra i fianchier-
bosi e tondeggianti delle colline» descritta nel
maggio 1934 da un estasiato Robert Byron in «La
Via per l’Oxiana».

«Il 6 agosto2008quandoarrivo aBalaMurghab
tutto appare assolutamente tranquillo... quella
pianura e il suo fiume ci sembrano un piccolo
paradiso. Quel pomeriggio sistemo la sicurezza,
posiziono i mezzi emando tutti a dormire. Sarà la
mia unica notte di quiete». Così il 26enne tenente
AlfredoPernaricordal’arrivoinquellavallataver-
dissima dopo due giorni di montagne di polvere
fine come il gesso eprecipizi senza fine. Tre setti-
manedopoAlfredoPernae le sueAquile sonogià
dei veterani. Il paradiso èdiventato un inferno, la
base un’ultima ridotta in un mondo ostile dove
combattimenti e attacchi si susseguono senza so-
sta. Per intuirlo basta guardarla. La fortezza Ba-
stiani,quell’immensoexcotonificioèunquadrila-
terodimura sbrecciate e ferite da 30 anni di guer-
ra. I primi a metterci piede negli anni Ottanta so-
no i sovietici.Già alloragli shuravì sperimentano
l’ostilità di un’enclave etnica dove, a differenza
delle vallate circostanti, regna la legge dei
pashtun, le tribù dei talebani di oggi. Trent’anni
dopo, poco è cambiato. I più anziani chiamano
anche inostri soldati shuravì, confondendoli con
inemicidi 30anniprima,gli unici stranieri incon-
trati nella loro vita. Anche oggi l’unico obbiettivo
resta la cacciata dei farang, degli intrusi infedeli
daquellazona francaaffacciatasulle frontieredel
Turkmenistan dove per anni hanno goduto di to-
tale impunità e beneficiato dei proficui traffici di
armi e oppio.

Il controllo di quell’insidioso passaggio a nord
ovest dal puntodi vista dellaNato è invece essen-
zialeper realizzareuncollegamento permanente
tra lequattroprovinceacomandoitalianoei terri-
tori del grande fronte settentrionale sotto egida
tedesca. In quell’insidioso paradiso perduto più
dellepallottoleedeirazzi fannopaural’isolamen-
to e la distanza dalle retrovie. «L’idea della morte,
l’ideadi finire inmano loroedinonsapere cosa ti
potrebbe succedere ti passa inevitabilmente per
la testa – ammetteva Perna -. Potremmo finire le
munizioni, potremmo restare isolati per qualche
cavolodi ragione,quelli ci verrebberoaprendere
enoinonpotremmofareniente.Ecco,quandosei
lassù quest’idea non t’aiuta certo a dormire rilas-
sato». Gli stessi fantasmi, le stesse incognite che
l’altranotte, consumatasi l’adrenalinadell’ultima
battaglia, affollavano i sonni inquieti dei ragazzi
della Folgore.

ALTA TENSIONE IN AFGHANISTAN

Battaglia con i talebani,
feriti tre parà della Folgore
Scontro a due chilometri dalla base di Bala Murghab, la più avanzata
del settore italiano. Attaccato l’elicottero del comandante della missione

ANNIENTATI Cancellate

le postazioni

degli insorti islamici:

25 i nemici uccisi

OCCHI DAL CIELO La regione di Bala Murghab vista da un elicottero italiano «Mangusta» [F. Biloslavo]
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colonna afghana

affiancata dai nostri


